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barriyeh. il podio di gerusalemme
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Pivetta Più che le lussureggianti foreste sono state assolate aride praterie e pietrosi deserti a rendere 
l’uomo il primate che oggi è, nel bene e nel male di ogni sua espressione. Leggende e miti, 
rinvenimenti archeologici e monumenti più o meno dimenticati tracciano questa narrazio-
ne in modo lineare, senza indugi o pause, partendo ben prima dell’età della storia per arriva-
re crudelmente all’attualità dei nostri giorni. 
L’esito forse più denso di questo percorso, ancora oggi iconicamente planetario, è Gerusa-
lemme, La Santa, سدقلا (Al-Quds), come viene chiamata icasticamente in lingua araba. Lì, 
tra le pieghe profonde e le cime arrotate dei colli su cui si adagia, scorre una stratificazione 
talmente spessa da poter essere letta sotto ogni punto di vista. Geologia, geografia, storia, ar-
cheologia, architettura, politica, religione, sociologia, economia, esoterismo possono essere, 
tutti assieme o singolarmente, paradigmi interpretativi validi la cui disamina necessiterebbe 
lo spazio di un testo immenso, ben lungi da poter essere scritto e che forse non lo sarà mai. 
All’interno di questa matrice per l’architetto è naturale affidarsi agli strumenti interpretativi 
a sé più consoni, forse semplici e riduttivi, ma straordinariamente necessari e risolutori. Da 
qui, innanzitutto, l’idea che Gerusalemme non possa essere scissa dal proprio territorio geo-
grafico e che, proprio grazie a questo, non sia una città fatta per essere vissuta, o almeno non 
solo, ma piuttosto per essere vista, scoperta e a cui difficoltosamente poter accedere. Una 
vera e propria città-acropoli, traslitterando anche rigidamente il termine greco ἄκρος-πὸλις 
(akrópolis), di un intorno più vasto di realtà urbane ma soprattutto di tribù nomadi prive di un 
costrutto sociale tale da poter essere ritenuto organizzato. Un’icona di civiltà tale da espan-
dere attraverso la propria presenza/influenza un campo energetico attrattivo potente, immo-
bile, ieratico.
Ma cos’è che rende straordinaria un’acropoli se non il distaccarsi alla realtà planimetrica cir-
costante e quindi l’oggetto (uno spuntone roccioso, una collina, una sostruzione) che divie-
ne strumento di questa condizione? Trasponendo scalarmente il concetto potremmo asseri-
re che in sostanza è il concetto architettonico allargato di podio che informa il valore stesso 
dell’acropoli/edificio.

Michelangelo Pivetta
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Nel caso di Gerusalemme, La Santa, ampliando ulteriormente la scala a livello geogra-
fico, il suo podio è quel lungo e difficile piedistallo intarsiato da centinaia di uidian che 
dalla piana di Gerico per una trentina di chilometri si inerpica verso le cime gerosolimi-
tane. Quel basamento che le genti, che lo abitano e ne sfruttano le invisibili risorse, chia-
mano Barriyeh.
Una rampa a scala geografica appunto che nonostante i suoi quasi mille metri di dislivel-
lo connette l’est con l’ovest, i grandi deserti di Siria con il crinale di colline affacciate sul 
Mediterraneo. Una stanza paesaggistica e storica consumata dal tempo e dalla storia stes-
sa dell’uomo.
Barriyeh è luogo dalla semantica incomprensibile se vi si adottano schemi di civiltà, di-
mostrandosi intellegibile forse solo all’atto del totale abbandono antropologico alle sue 
regole. Nel Barriyeh l’uomo non può essere attore ma solo spettatore, silenzioso, rispet-
toso, pena l’esclusione, nel migliore dei casi, altrimenti il soccombere. Solo gli ossessivi 
sentieri orizzontali delle capre, che fanno sembrare le sinuose e bionde colline gigante-
schi dolci di pasta phyllo, sono i segni che ammorbidiscono la potenza geologica del luo-
go, pur esaltandone la forma, offrendo una scala metrica con cui l’occhio umano, asseta-
to di regole, è in grado di misurare distanze altrimenti inconcepibili. 
Eppure rovine si stagliano, o edifici che nel loro apparire ancora rovina hanno forse la 
parte migliore. Castelli crociati, stazioni di posta romane, terme erodiane, maquam di-
sperse e tende beduine dove i tradizionali tessuti rosso sangue hanno lasciato il posto a 
pannelli di spoglio di ogni materiale e provenienza, a sottolineare che l’imbarbarimento 
della nostra società contemporanea non ha confini. Poi ancora i santuari, ortodossi nella 
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declinazione cristiana ma non nella loro architettura tracimante, nascosti più per rimanere 
isolati in un limbo di iconico distacco che per evitare la vaga ostilità di altri credi. Animali so-
litari come i bambini e gli uomini che li accompagnano, non soli ma solitari rispetto agli abi-
tuali schemi occidentali, e donne invisibili, nascoste non al sole ma molto più crudelmente 
alla semplice vista.
Questo è il contenuto del Barriyeh; lo si può scoprire salendo scalino dopo scalino il podio 
dell’acropoli che per un attimo si svela dalla collina del Samaritano, dove non a caso i crocia-
ti hanno lasciato le possenti rovine del Tour Rouge. Un primo sguardo da quel poggio che la 
sagace casualità geologica ha voluto porre proprio in quel punto. Da un lato, in alto, la prima 
visione dorata de La Santa, a incitare un cammino ancora lungo, dal lato opposto, verso est, 
il baratro dell’immensa ferita della Valle del Giordano, origine delle civiltà. 
Nulla qui ha senso o valore se, per un attimo al tramonto, non si è in grado di percepire quel 
messaggio di solitudine e di piccolezza che ha spronato l’uomo ad evolversi e ad andare oltre 
per sopravvivere. Ogni retorica nel Barriyeh è sottomessa al vento, al caldo rovente di un’a-
ria che ha spessore e volume, alla necessità d’acqua, dove ogni passo è il più importante, ogni 
scelta è necessaria. 
Ma la Natura lì così ostile non ha mai saputo essere anche così generosa.
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